Cesare

Arrivano i Germani! 
Caes. B.G. 1, 39- 40

Cesare si sta dirigendo incontro ad Ariovisto: le intenzioni del capo germanico non sono ancora dichiaratamente ostili, ma un primo scambio di ambascerie lascia prevedere come assai pro​babile lo scontro. Alla prospettiva di affrontare in battaglia i Germani, i Romani sono presi dal panico, e forse addirittura serpeggia nell'esercito un proposito di insubordinazione. Questa è probabilmente la situazione più difficile che, dall'inizio della sua campagna in Gallia, Cesare si trova ad affrontare. Il condottiero la affronta e la risolve con la consueta decisione e autorità, e lo scrittore tratteggia brevemente, ma con grande efficacia la figura del vero capo: un semplice, discorso agli ufficiali – in cui non mancano rimproveri assai duri, ma è assente qualsiasi minaccia – è sufficiente a dissipare dubbi e paure, a far capire indirettamente ai soldati che Cesare non ha in realtà mai dubitato di loro, a riaffermare con tranquilla sicu​rezza che come generale egli non ha nulla da rimproverarsi, e soprattutto che a lui solo spetta decidere, mentre i subalterni e i soldati devono ubbidire.

39. Nei pochi giorni in cui Cesare si trattenne a Vesonzione per rifornirsi di grano e di viveri, i Galli e i mercanti, interrogati dai nostri soldati, andavano dicendo che i Germani erano uomini dal fisico imponente, incredibilmente valorosi e avvezzi al combattimento; spesso li avevano affrontati, ma non erano neppure riusciti a sostenerne l'aspetto e lo sguardo. Di colpo, in seguito a tali voci, un timore così grande si impadronì dei nostri, da sconvolgere profondamente le menti e gli animi di tutti. Dapprima, si manifestò tra i tribuni militari, i prefetti e gli altri privi di grande esperienza militare, che avevano seguito Cesare da Roma per ragioni di amicizia. Tutti adducevano scuse, chi l'una, chi l'altra, sostenendo di avere dei motivi che li costringevano a partire, e ne chiedevano a Cesare il permesso. Alcuni, trattenuti dalla vergogna, rimanevano, per non destare sospetti di timore, ma non potevano contraffare l'espressione del volto, né talora trattenere le lacrime; al sicuro, nelle loro tende, si lamentavano del loro destino o compiangevano con i loro amici il comune pericolo. In ogni angolo dell'accampamento si facevano testamenti. I discorsi e la paura di questa gente, a poco a poco, impressionavano anche le persone provviste di grande esperienza militare: legionari, centurioni e capi della cavalleria.  Chi voleva apparire meno pusillanime diceva di paventare non tanto il nemico, quanto la strada molto stretta e l'estensione delle foreste che li dividevano da Ariovisto, oppure di avere paura che il frumento non potesse essere trasportato tanto facilmente. Alcuni avevano addirittura riferito a Cesare che, all'ordine di togliere le tende e di avanzare, i soldati non avrebbero obbedito, né levato il campo, terrorizzati com'erano.

40. Cesare, messo in allarme, riunì il consiglio di guerra e convocò anche i centurioni di ogni grado. Li rimproverò aspramente, perché, soprattutto, avevano la presunzione di chiedersi e di rimuginare dove li portasse e con quali intenzioni. Sotto il suo consolato, Ariovisto aveva ricercato con molta ansia l'amicizia del popolo romano: chi poteva immaginarsi che sarebbe venuto meno ai propri doveri così avventatamente? Dal canto suo, era convinto che Ariovisto, conosciute le richieste e constatata l'equità dei patti proposti, non avrebbe respinto l'appoggio di Cesare e del popolo romano. E se, spinto da un demenziale impulso, avesse mosso guerra ai Romani, che cosa mai dovevano temere? Che motivo c'era di non aver più fiducia nel valore dei soldati o nella sua efficienza di generale? Ai tempi dei loro padri avevano già affrontato il pericolo rappresentato da quei nemici, quando i Cimbri e i Teutoni erano stati sconfitti da C. Mario e l'esercito si era meritato non meno gloria del comandante stesso; un pericolo simile lo avevano corso, e non erano passati molti anni, anche in Italia con la rivolta degli schiavi, che però si erano avvalsi della pratica e della disciplina imparate dai Romani. Tali esempi permettevano di giudicare come sia positiva in sé la fermezza d'animo: proprio il nemico, temuto a lungo e senza motivo quando era privo d'armi, lo avevano successivamente sconfitto quando era armato e già vincitore. Infine, i Germani erano lo stesso popolo con il quale gli Elvezi si erano più volte scontrati, non solo nei propri territori, ma anche nei loro, riportando la vittoria nella maggior parte dei casi. E gli Elvezi non erano riusciti a tener testa all'esercito romano. Chi era rimasto scosso perché i Galli erano stati sconfitti e messi in fuga, avrebbe scoperto, se si fosse informato, che Ariovisto aveva logorato i suoi avversari con una guerra di attesa, tenendosi per molti mesi in un accampamento tra le paludi, senza esporsi mai. Poi, quando ormai i Galli disperavano di poter combattere e si erano disuniti, li aveva assaliti, riuscendo, così, a sconfiggerli grazie ai suoi calcoli e ai suoi piani più che al suo valore. Ma se c'era spazio per questi calcoli contro dei barbari privi di esperienza militare, neppure Ariovisto stesso si illudeva di poter così sorprendere il nostro esercito. Chi esprimeva il proprio timore, fingendo di essere preoccupato per le scorte di grano e per la strada molto stretta, era un insolente, perché osava negare il senso del dovere del comandante o addirittura voleva impartirgli delle direttive. I suoi compiti di comandante erano di indurre i Sequani, i Leuci e i Lingoni a fornire il grano, ormai maturo nei campi; quanto alla strada, avrebbero giudicato tra breve essi stessi. Se si mormorava che i soldati non avrebbero eseguito gli ordini, né levato il campo, non se ne curava affatto: conosceva, infatti, casi di disobbedienza da parte delle truppe, ma si trattava di comandanti che avevano fallito un'impresa ed erano stati abbandonati dalla fortuna dei quali era stato scoperto qualche misfatto e dimostrata l'avidità. Ma tutta la sua vita comprovava la sua onestà, la guerra contro gli Elvezi la sua fortuna. Perciò, avrebbe dato subito l'ordine che voleva rimandare a più tardi: avrebbe levato le tende la notte successiva, dopo le tre, per accertarsi al più presto se in loro prevaleva la vergogna, unita al senso del dovere, oppure la paura. E se, poi, nessuno lo avesse seguito, si sarebbe messo in marcia, comunque, con la sola decima legione, su cui non aveva dubbi: sarebbe stata la sua coorte pretoria. Nei confronti della decima legione Cesare aveva avuto una benevolenza particolare e in essa riponeva la massima fiducia per il suo valore.

I soldati pompeiani fraternizzano col nemico

Caes. B.C. I, 73,3 – 77

Durante la guerra in Spagna, dai soldati dei due campi parte una spontanea iniziativa di accordo: l’assenza dei capì pompeiani Afranio e Petreio, allontanatisi per organizzare il rifornimento d'acqua, è sufficiente perché i loro soldati cerchino contatti e colloqui con i nemici accampati a poca distanza, trovando in essi una identica, amichevole disposizione. Il ritorno dei capi pone fine drammaticamente all'incauta iniziativa.

73 3.… (i Pompeiani) incominciano a costruire un vallo dall'accampamento in direzione delle sorgenti per potersi procurare acqua entro la fortificazione, senza paura e senza creare posti di guardia. 4. Petreio e Afranio si dividono fra di loro il lavoro e per portare a compimento l'opera si allontanano alquanto dall'accampamento.

74 1.  Alla loro partenza i soldati, colta la possibilità di avere colloqui con i nostri (quorum discessu liberam nacti milites conloquiorum facultatem) escono in massa e ognuno cerca e chiama chi nell'accampamento di Cesare conosceva o aveva compaesano. 2. Per prima cosa tutti quanti ringraziano tutti i Cesariani poiché il giorno precedente, mentre erano atterriti, li avevano risparmiati: sono in vita grazie a loro. Quindi chiedono se potevano fidarsi del comandante, se avrebbero fatto bene a consegnarsi a lui e si dolgono di non averlo fatto dall'inizio e di avere portato le armi contro amici e parenti. 3. Incoraggiati da questi discorsi, chiedono a Cesare che Petreio e Afranio abbiano salva la vita, perché non sembrasse che avessero macchinato delle azioni delittuose contro di loro né li avessero traditi. Rassicurati su tali punti, garantiscono di portare subito le insegne dalla parte di Cesare e gli inviano come ambasciatori i centurioni dei primi ordini per trattare la pace (de pace). 4. Intanto, in seguito a inviti reciproci, gli uni conducono nel loro accampamento gli amici, gli altri vengono chiamati fuori dai loro conoscenti, sicché i due accampamenti sembravano essere ora uno solo. Parecchi tribuni militari e centurioni si recano da Cesare e a lui si raccomandano; 5. lo stesso avviene da parte dei capi spagnoli che gli Afraniani avevano fatto venire presso di sé e che tenevano nell'accampamento come ostaggi. 6. Costoro andavano cercando i loro parenti e ospiti per avere ognuno, tramite essi, modo di raccomandarsi a Cesare. Anche il giovane figlio di Afranio, per intermediazione dell'ambasciatore Sulpicio, trattava con Cesare della propria salvezza e di quella del padre. 7. Ovunque vi erano manifestazioni di gioia e testimonianze di gratitudine, da parte di chi aveva evitato pericoli così gravi e da parte di chi pensava di avere concluso un'impresa così importante senza danno. A giudizio di tutti, ora Cesare riceveva un importante frutto della sua moderazione del giorno precedente (fructum suae pristinae lenitatis); da tutti quanti la sua decisione di non combattere veniva approvata.

75 1. Afranio, venuto a sapere di tali avvenimenti, lascia l'opera iniziata e rientra nell'accampamento, pronto, come sembrava, a sopportare di buon animo qualunque accidente gli fosse capitato. 2. Petreio invece non si scoraggia. Arma la gente del suo seguito; con costoro e con la coorte pretoria dei cetrati e con pochi cavalieri barbari, suoi beneficiari, che era solito tenere a guardia della sua persona, vola all'improvviso verso il vallo, interrompe i discorsi dei soldati, allontana i nostri dall'accampamento, uccide quelli che cattura. 3. I rimanenti dei nostri si radunano e, spaventati dall'improvviso pericolo, avvolgono il braccio sinistro nel mantello e impugnano le spade e così si difendono dai cetrati e dai cavalieri,confidando nella vicinanza del campo. E si ritirano nell'accampamento e vengono difesi da quelle coorti che erano di guardia presso le porte.

76 1. Compiuto ciò, Petreio in lacrime passa da un manipolo all'altro e chiama i soldati per nome, li scongiura di non lasciare in balia degli avversari né lui né Pompeo, il loro comandante assente. 2. Prontamente vi è un affollamento di soldati davanti alla tenda pretoria. Petreio chiede che tutti giurino di non tradire e di non abbandonare l'esercito e i comandanti e di non prendere decisioni, ciascuno per sé, separatamente dagli altri. 3. Egli stesso per primo pronuncia la formula del giuramento; fa prestare lo stesso giuramento ad Afranio; seguono i tribuni militari e i centurioni; i soldati, fatti avanzare per centurie, fanno il medesimo giuramento. 4. Ordinano che chiunque abbia presso di sé soldati di Cesare li presenti; al cospetto di tutti uccidono davanti alla tenda pretoria coloro che sono stati consegnati. Ma i più vengono nascosti da coloro che li avevano accolti e di notte vengono fatti scappare attraverso la trincea. 5. Così il terrore cagionato dai capi, la crudeltà del massacro, il nuovo vincolo del giuramento portarono via la speranza di una resa immediata (praesentis deditionis), mutarono l'animo dei soldati e ricondussero la situazione alla fase di prima: la guerra.

77 1. Cesare ordina di ricercare con grande cura e rimettere in libertà i soldati nemici che erano giunti a colloquio nel suo accampamento. 2. Ma tra i tribuni militari e i centurioni alcuni di propria volontà rimasero presso di lui. In seguito Cesare li tenne in grande considerazione; diede ai centurioni i più alti gradi e ai cavalieri romani la dignità tribunicia. 

L'episodio ci offre un esempio dell'abilità con cui Cesare sa costruire il racconto, perseguendo effica​cemente lo scopo di suscitare nel lettore una serie di impressioni da cui scaturisca, senza interventi espliciti del narratore, un determinato giudizio sugli avvenimenti. In questo caso (come sempre nel De bello civili) il presupposto fondamentale che viene sottinteso è che Cesare sia dalla parte della ragione e che sia dunque del tutto naturale che i soldati pompeiani colgano al volo l'occasione propizia per abbandonare i loro capi e passare dalla sua parte.

Di tutto il cap. 74 sono protagonisti i soldati. Fin dall'inizio, nella frase quorum discessu liberam nacti milites conloquiorum facultatem, l'aggettivo liberam, che sembra a prima vista pleonastico, e soprattutto la sua posizione di grande rilievo, subito dopo discessu, suggeriscono l'idea che la par​tenza dei capi restituisca ai soldati quella libertà cui essi anelavano, in quanto subivano loro malgrado una guerra di cui non condividevano le ragioni.

L'intento di mettere in una luce positiva i pompeiani che trattano la resa è particolarmente evi​dente nella preoccupazione, che Cesare attribuisce loro, di garantire l'incolumità fisica dei loro coman​danti: è questa la prima richiesta che essi avanzano (74, 3), anzi la sola che Cesare riferisca. Essa dimostra la lealtà dei soldati verso i capi, a cui si sentono legati dal giuramento prestato, pur essendo incapaci di sentire come un tradimento l'abbandono di una causa sbagliata. La toccante descrizione dei soldati che cercano nel campo avverso amici e conoscenti, e si scam​biano inviti (74, 4), colorisce in modo patetico la situazione e contribuisce ulteriormente a far passare quasi inosservato il gravissimo fatto che in realtà i pompeiani stanno trattando, in assenza dei loro comandanti, la resa al nemico, un fatto che Cesare lascia nell'ombra, alludendovi con espressioni volu​tamente molto blande: soldati e centurioni vogliono «affidarsi» a Cesare (e si rammaricano di non averlo fatto fin dall’inizio), progettano di «trasferire le insegne», trattano de pace, «si raccomandano» a lui (74, 2-4). Solo dopo aver descritto il precipitoso ritorno di Petreio, che brutalmente interrompe gli amichevoli colloqui e parla in modo esplicito di diserzione e tradimento, Cesare utilizza finalmente il termine appropriato, deditio (76, 5).

All'indugio descrittivo del .cap. 74, di andamento lento e pacato, si contrappongono la rapidità e la concitazione del cap. 75: il tono cambia bruscamente, con il passaggio dall'imperfetto descrittivo(74, 4-7) al presente storico. A differenza dei soldati, i capi (pienamente responsabili, secondo Cesare,del conflitto civile) sono presentati in una luce negativa: l'atteggiamento conciliante di Afranio appare frutto d'indecisione o di rassegnazione fatalistica più che di aspirazione alla pace (75, 1). Petreio, dopo l'energica reazione che gli ha permesso di riprendere il controllo della situazione, sembra crollare: invece di rimproverare o punire i soldati, pateticamente li scongiura, li supplica piangendo (76, 1).I capitoli 76 e 77 sono dedicati rispettivamente alle reazioni nel campo dei pompeiani  e in quello di Cesare: ai provvedimenti crudeli (ma in realtà consueti durante una guerra) viene contrapposta implicitamente la mitezza di Cesare, che per la prima ed unica volta in tutto l'episodio compare direttamente sulla scena (ma di lui i soldati dell'una e dell'altra parte avevano già rilevato la lenitas a 74, 4, approvando ed elogiando concordemente il suo comportamento). Dunque il narratore, pur adottando uno stile conciso e privo di ornamenti, apparentemente neu​tro ed obiettivo, orienta il lettore verso una ben precisa interpretazione dei fatti, e lo fa, secondo il suo solito, non con ragionamenti o commenti espliciti, ma attraverso la costruzione complessiva della narrazione, la scelta delle espressioni e dei vocaboli, la collocazione delle parole, con procedimenti n espedienti tanto più efficaci in quanto accortamente dissimulati.

Discordie nel campo di Pompeo

Caes., B.C. III, 82-83

Siamo alla vigilia della battaglia di Farsàlo: il narratore entra nel campo di coloro che stanno per essere clamorosamente sconfitti, e con una sorta di ironia tragica ne descrive la traco​tante sicurezza di vittoria, e i progetti per il futuro. In questo caso, a differenza di quanto dobbiamo supporre per il discorso di Critognato, è verosimile che Cesare riferisca all'incirca ciò che effettivamente era avvenuto nel campo di Pompeo: è infatti possibile che egli ne sia venuto a conoscenza da qualcuno degli ex pom​peiani riconciliatisi con lui. Del resto, che vendette e proscrizioni facessero parte del pro​gramma dei pompeiani non sembra da mettere in dubbio, dal momento che lo afferma spesso anche Cicerone, che era stato con Pompeo in Oriente fino allo scontro finale. E’ ad ogni modo evidente, anche in questo resoconto con ogni probabilità sostanzialmente veritiero, l'intento dell'autore di bollare, più che l'impreparazione militare e la vanagloria, le meschine ambizioni personali e la crudele sete di vendetta dei capi avversari: ciò risulta nel modo più esplicito nel sobrio commento finale.

82.  Pompeo giunge in Tessaglia pochi giorni dopo e, tenuto un discorso davanti a tutto l'esercito, ringrazia i suoi ed esorta i soldati di Scipione, dal momento che la vittoria era già assicurata, a essere partecipi della preda e dei premi e, dopo avere riunito in un solo campo tutte le legioni, divide con Scipione l'onore del comando e ordina che anche per lui squillino le trombe e che per lui venga allestita una seconda tenda pretoria. Aumentate le truppe di Pompeo e congiuntisi due grandi eserciti, viene confermata la precedente opinione di tutti e cresce la speranza di vittoria, così che ogni momento che passava sembrava ritardare il ritorno in Italia e se talora Pompeo agiva troppo lentamente o ponderatamente, dicevano che il compimento della guerra non richiedeva che un giorno solo, ma che egli si compiaceva del comando e che teneva in conto di schiavi gli ex consoli e pretori. E già da tempo apertamente contendevano fra loro ricompense civili e cariche religiose e stabilivano i consolati per gli anni successivi; altri richiedevano le case e i beni dei Cesariani. In un consiglio vi fu tra di loro una grande controversia se fosse opportuno tenere conto, nei prossimi comizi pretori, della candidatura di Lucilio Irro, che era assente in quanto mandato da Pompeo presso i Parti; i suoi amici imploravano la lealtà di Pompeo, che mantenesse ciò che gli aveva promesso alla sua partenza, perché non sembrasse essere stato ingannato per mezzo della sua autorità; gli altri non volevano che uno solo venisse preferito a tutti, quando uguali erano fatiche e pericoli.

83.  Ben presto Domizio, Scipione e Lentulo Spintere, nelle quotidiane discussioni sulla successione al pontificato di Cesare, giunsero pubblicamente a gravissime ingiurie verbali: Lentulo ostentava il privilegio dell'età, Domizio vantava il favore e l'autorità di cui godeva a Roma, Scipione confidava nella parentela con Pompeo. Acuzio Rufo inoltre accusò, presso Pompeo, L. Afranio del tradimento dell'esercito, che diceva essere accaduto in Spagna. E L. Domizio in consiglio disse che era favorevole a che, una volta terminata la guerra, ai senatori che avevano partecipato con loro alla guerra venissero distribuite tre tavolette di voto, per esprimere singoli giudizi su chi era rimasto a Roma o chi, trovandosi nelle terre occupate da Pompeo, non aveva combattuto: una sarebbe stata la tavoletta per assolvere da ogni imputazione; un'altra per condannare a morte, la terza per infliggere multe. In una parola tutti discutevano o delle proprie cariche o delle ricompense in denaro o dei nemici da perseguire e pensavano non in che modo vincere, ma come mettere a frutto la vittoria.

Confronto fra lo stile di Cesare e quello di Catone il Censore

Confrontando un brano qualsiasi del De bello Gallico con il racconto dell'impresa del tribuno Cedicio fatto da Catone nelle Origines, ci rendiamo conto di quanto sia cambiata, nello spazio di poco più di un secolo, la prosa narrativa latina.
Il tribuno Cedicio

Catone, Origines, fr. 83 Peter
	Dii inmortales tribuno militum fortunam ex virtute eius dedere. Nam ita evenit: cum saucius multifariam ibi factus esset, tamen volnus capiti nullum evenit, eumque inter mortuos defetigatum volneribus atque, quod sanguen eius defluxerat, cognovere. Eum sustulere, isque convaluit, saepeque postilla operam reipublicae fortem atque strenuam perhibuit illoque facto, quod illos milites subduxit, exercitum ceterum servavit. 


	Gli dèi immortali al tribuno dei soldati concessero una sorte fortunata in pro​porzione al suo valore. Infatti la cosa andò così: benché fosse stato ferito in quel luogo in varie parti del corpo, tuttavia non gli toccò nessuna ferita mortale: e (così) lo riconobbero in mezzo ai cadaveri, sfinito per le ferite e per il sangue che gli era uscito. Lo portarono via, ed egli guarì e in seguito offrì ancora più volte allo Stato l'opera sua forte e valorosa; e con quella sua azione - cioè per aver guidato quei soldati - salvò il resto del​l'esercito.


Quinto Cicerone manda i soldati a fare provviste

Caes. B.G. 6,36  

Cicero, qui omnes superiores dies praeceptis Caesaris cum summa diligentia milites in castris continuisset ac ne calonem quidem quemquam extra munitionem egredi passus esset, septimo die diffidens de numero dierum Caesarem fidem servaturum, quod longius progressum audiebat, neque ulla de reditu eius fama adferebatur, simul eorum permotus vocibus, qui illius patientiam paene obsessionem appellabant, siquidem ex castris egredi non liceret, nullum eiusmodi casum exspectans, quo novem oppositis legionibus maximoque equitatu dispersis ac paene deletis hostibus in milibus passuum tribus offendi posset, quinque cohortes frumentatum in proximas segetes mittit, quas inter et castra unus omnino collis intererat. 

Lo stile di Catone è prevalentemente paratattico, allentato e ancora impacciato, ridondante, con frequenti cambiamenti di soggetto e abbondanza di pronomi anaforici.

Al contrario, l’ampio periodo cesariano è costruito ipotatticamente; la struttura è complessa, ma chiara e compatta, grazie soprattutto all'abbondanza dei costrutti participiali; la trama dei nessi temporali e logici è perfetta, sostenuta dal mantenimento dell’unità del soggetto dall'inizio alla fine. Lo stile è conciso, costruito in modo rigorosamente gerarchico, serrato, energico e concentrato, nient'affatto artificioso, ma al tempo stesso accentuatamente letterario, in quanto lontanissimo dai modi sciolti e disarticolati propri della lingua parlata. Per quanto riguarda l'ornatus, già Cicerone ne rilevava la man​canza, certamente voluta, nell'opera di Cesare. Le figure sono scarse, anche se non mancano allitterazioni, anafore, antitesi. La drammatizzazione e il pathos non sono del tutto assenti, ma sono sobri e sempre interni al racconto. I discorsi sono quasi tutti indiretti: l’oratio obliqua consente di enunciare, più rapidamente e semplicemente i concetti, senza la necessità (imposta allo storico vero e proprio dalle norme del genere letterario) di caratterizzare l'oratore attraverso il linguaggio e soprattutto di «ornare» retoricamente lo stile

